Le banconote, l’Eliseo, la poesia, la fine e i felloni. Forse Bradford non lo sapeva, però le fondamenta della sua vita erano proprio queste. O per meglio dire lo sapeva, però non lo aveva mai specificato a se stesso.
“Le banconote”  erano zia Wilma. Sapeva che avrebbe sempre potuto trovare da lei la pecunia rigogliosa ed automatica. Era garantito, perché moltissima ne aveva ricevuta durante la sua gioventù ed anche dopo. Bradford era il protetto , l’intoccabile di zia Wilma che un giorno gli avrebbe anche destinato una sontuosa eredità.
“L’ Eliseo” era il “Player’s target”. Un locale in cui il suo nome era leggendario, poiché lì studiava fino a tardi per l’università prima di addormentarsi  . Lì  aveva trovato 50 dollari sul pavimento con cui acquistò dei calzari enciclopedici ed era sempre lì quando, una sera, un rapinatore fu arrestato grazie ad una sua chiamata alla polizia fatta mentre era in auto, un’auto che non partì subito per colpa di un malfunzionamento che gli causò la perdita di tempo che lo avrebbe trasformato in un eroe.
“La poesia” era Ariette, la sua fidanzata e futura moglie. La conobbe grazie a Bill, il padrone del “Player’s target”, il quale necessitava di assistenza legale per via di un’incidente d’auto di cui era rimasto vittima. Ariette, avvocato, fu contattata da Bill e si presentò una sera, poco prima dell’ora di chiusura, al locale. Bradford era come sempre chino su un libro dell’università e seppur stanco, sentendo la porta, riuscì a tenere gli occhi aperti per vedere chi fosse entrato. Su invito di Bill cominciarono a parlare, si frequentarono e Bradford comprese che quella forte, intelligente ed indipendente donna sarebbe stata il suo futuro.
“La fine”. Bradford era un tipo molto particolare. Premessa obbligatoria per introdurre questo suo caposaldo.  “La fine” era “Tenent Street”, ovverosia la via in cui abitava. Bradford immaginava che verso i 70 – 80 anni, giunto all’epilogo della sua esistenza, avrebbe percorso dall’inizio alla fine “Tenent Street” e per magia avrebbe visto comparire ai lati della carreggiata le persone, i posti e gli oggetti salienti della sua vita. Conclusa la scarpinata, sempre nel suo immaginario, sarebbe rincasato felice in casa e sarebbe morto nel sonno.
[bookmark: _GoBack]Ed infine abbiamo “I felloni”. La singolarità di Bradford risiede in cose di questo tipo. Egli aveva bisogno, per un suo equilibrio cerebrale, di ricordarsi  talvolta anche dei balordi della sua vita. Come se in loro riconoscesse un’antitesi di se stesso e delle cose belle della sua vita. Antitesi necessaria sia per avere più chiarezza di chi fosse Bradford, ovverosia l’opposto di quei “felloni”, sia  per identificare  cosa fossero  le cose e le persone positive della sua vita, ovverosia la cura a quei “felloni”. E non “felloni” qualsiasi. Rosco e Hof. Rosco era uno sconosciuto all’epoca del misfatto, invece Hof era il miglior amico di Bradford. Durante la sua giovinezza, Bradford aveva sofferto per un po’ di depressione. Quest’ultima gli era stata causata dal brutto ambiente scolastico e dal divorzio dei suoi genitori. Hof, cercava di tenerlo su di morale, però i risultati erano davvero scarsi. L’unica cosa che riusciva davvero a far sorridere Bradford era la collana di videocassette riguardanti una serie denominata “Silva”. Era divertente e sentimentale, un vero toccasana per Bradford che vi si aggrappò con tutto se stesso per poter andare avanti. In senso letterale e drammatico. Un giorno, un ragazzo di un’altra classe sentì Bradford parlare con Hof di queste videocassette. Quel ragazzo era Rosco, il quale non conosceva Bradford, però era amico di Hof. Quando Bradford andò via, Rosco invogliò Hof ad appropriarsi delle videocassette per fare un  dispetto a Bradford. Hof titubò, perché sapeva quanto fossero importanti quelle cassette per il suo sodale, però stupidamente finì per accettare. Hof riuscì a sottrarre le videocassette a Bradford, un giorno che era andato a casa sua per i compiti, approfittando della fiducia dell’amico che lo aveva lasciato in camera da solo per prendere un bicchiere d’acqua in cucina. Bradford inizialmente non si avvide del furto, però due giorni dopo a seguito di una giornata davvero provante per colpa dei compagni di classe Bradford, che voleva guardare le cassette per curare il suo cuore ferito, si accorse della scomparsa delle suddette. Ribaltò la stanza completamente, però non trovò nulla. In balia di un attacco isterico, corse in strada in lacrime e fu lì che un’auto lo travolse. Trascorse alcuni mesi in coma profondo fin quando, fortunatamente non si svegliò. Hof, saputa la notizia si dispiacque moltissimo, perché al di là del suo comportamento, voleva molto bene a Bradford. Quest’ultimo si trasferì, dopo essersi ripreso, in un’altra città, separandosi per sempre da Hof, il quale avrebbe voluto da subito vedere il suo amico, però la vergogna gli aveva  bloccato le gambe e dopo il trascloco non avrebbe più avuto la possibilità di scusarsi. Bradford, tempo dopo, capì da solo che il furto lo aveva compiuto Hof, il quale era il solo a sapere dove fossero le videocassette. Il piano però non era stato ordito dal solo Hof e Bradford lo intuì perché il giorno in cui Rosco andò da Hof per proporgli la cosa, Bradford aveva visto Rosco a pochi passi da loro interessato ad ascoltare quanto fosse importante per Bradford “Silva”. Le vite dei tre andarono avanti l’una indipendentemente dall’altra, fin quando un giorno, Bradford non ricevette a casa un pacchetto postale contente un dvd . Era strano che non fosse riportato il nome del mittente. Inserì il dvd nel computer e quando il filmato si avviò non poté credere ai suoi occhi. Erano Rosco e Hof. Invecchiati, cambiati, però inspiegabilmente Bradford li riconobbe subito. I due chiedevano perdono con penetranza all’indirizzo di Bradford e lo ripeterono tantissime volte facendo anche riferimento alla nefandezza sopracitata. Il filmato si concluse con loro che auguravano buona vita ed infinita felicità a Bradford. Quest’ultimo però non era contento, bensì molto disorientato, come affetto da labirintite. Tutt’un tratto uno dei suoi capisaldi si era sfaldato, quel posto dentro di lui occupato da loro si era svuotato perché loro avevano rinunciato al ruolo che per lui  avevano sempre avuto. Quello dei “felloni”. Bradford, gravemente scombussolato da qualcosa che invece  avrebbe dovuto donargli gioia, uscì di casa e di lui non si ebbe più traccia. La sua famiglia, preoccupata allertò le autorità che lo cercarono in lungo e in largo. Anche il telegiornale parlò del suo curioso caso e proprio grazie alla tv Rosco e Hof vennero a conoscenza della sua scomparsa. I due si recarono  alla porta della casa di Bradford e dopo essersi presentati promisero con sconcertante sicurezza  che avrebbero trovato Bradford. Cosa li rendeva così sicuri? Semplice, Hof conosceva tutto di Bradford, o perlomeno  del ragazzino che era stato. Sogni, posti preferiti, posti in cui voleva  andare, miti, attitudini, bramosie. Così Rosco ed Hof s’incamminarono per salvare colui che molti anni prima avevano quasi condannato, seppur indirettamente,  al trapasso. I due si ritrovarono al Tamtiba, una località selvaggia ai confini del continente in cui solo gli esploratori più esperti avrebbero avuto il coraggio di andare. Natura incontaminata, innumerevoli tipi di animali, alcuni  anche mortali. Attraversarono la località in lungo ed in largo, fino al giorno in cui trovarono Bradford. Hof aveva sentito centinaia di volte dire al suo amico che avrebbe voluto esplorare quel territorio ed effettivamente era lì. Malnutrito ed incantato, completamente noncurante del temporale che stava per scatenarsi. Hof e Rosco lo esortarono a seguirlo in un posto più sicuro per parlare  di tutto. Bradford non voleva muoversi, appariva calmo e con altrettanta calma disse che loro, ai suoi occhi, erano sempre stati i cattivi e la loro redenzione aveva scompaginato la sua testa. Continuò dicendo che per riappropriarsi della sua sanità mentale doveva mettere in atto l’unica cosa che avrebbe dovuto fare qualora li avesse mai rincontrati. Bradford tirò una fune e Rosco piombò insieme ad Hof in una buca scavata precedentemente da Bradford. Quest’ultimo disse che non il perdono, bensì la vendetta, qualora li avesse rivisti , sarebbe potuta essere la degna fine della loro storia, poiché quello che avevano fatto non poteva essere perdonato. Sapeva che loro sarebbero venuti a cercarlo, doveva solo aspettare. Bradford si volto e andò via. I primi lampi lacerarono il cielo, anticamera del temporale prossimo venturo. Hof e Rosco guardavano dal basso il cielo ed il bordo superiore della buca, forse avrebbero potuto, impegnandosi molto, risalirla prima di essere sommersi dall’acqua che copiosamente stava cominciando a cadere, però rimasero lì, quieti, ad aspettare che la buca si fosse riempita completamente di acqua, acqua che li avrebbe affogati. Perché ? Perché nonostante si fossero scusati non riuscivano a perdonarsi per quello che avevano causato al buon Bradford. Poiché non solo quando era ragazzino gli avevano sottratto ciò che, contrastando il dolore dei suoi giorni, lo manteneva in vita; avevano anche condannato  quasi alla morte un innocente. Si ritennero colpevoli anche di aver trasformato, con il loro comportamento, Bradford in un mostro che da adulto  stava sancendo proprio la loro fine .
